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CONTAMINAZIONI 2016:
“"TRAPANATERRA”, LA
NOSTALGIA E MUSICA

“Ora l'emigrato era tornato a ricomporre quei
mondi tra cui aveva dibattuto la vita, nella
solitudine che sempre procura l'essere molte
cose e nessuna. La sua Itaca l'aveva trovata
vuota e piena di sonno. Era Nessuno in paese,
come Nessuno era stato in quei viaggi fuori,
nelle terre d'altrove” (Vinicio Capossela, Il paese
dei Coppoloni)

Nostos. Algia. Nostalgia. Dolore del ritorno.
Terra sotto le scarpe, ai lati del cuore e sulla
punta delle ciglia. Sguardo lontano, pensiero a
una zolla che per anni si e vissuta solo con la
mente. Itaca portatile e portabile, alma mater
ferita e sconquassata. “Trapanaterra” di Dino
Lopardo & un’Odissea lucana che esaurisce in
trenta minuti una riflessione sulle radici e il loro significato per chi parte e per chi resta,
un‘ironica e rabbiosatrattazione dello sfruttamento di una terra martoriata dal tempo,
quello presente, e dimentica di quello passato.

“Chi sei? Dove vai? Da dove vieni? Cosa vai cercando? Quando te ne andrai?” Sembra dire
il fratello che e restato a quello che & tornato, organetto alla mano, alla terra dei padri.
Uno, il piti piccolo (Mario Russo) in calosce gialle e tuta nera, si districa tra i tubi sonanti
e gorgoglianti della raffineria. Laltro, il piu grande (Lopardo), quello che & “scappato”, &
vestito da bohemienne e ha l'allegria di chi respira di nuovo l'aria di casa, una casa che
forse non c’e piu, che & cambiata.

Uno ingabbiato in una struttura quadrata, spigolosa, che non permette cambi di direzione.
L'altro libero di giragli attorno, senza mai invadere il suo spazio. E una geometria
sublime

quella disegnata da Lopardo e Russo —
coadiuvati nella composizione da Rosa
Masciopinto, Elena Oliva e Amalia Di
Corso — atta a evidenziare il cambiamento
di chi parte e di chi resta. Il paese €
cambiato, i paesani sono cambiati. Paese
di musica e musicanti dove non si
canta e non si balla pii, nemmeno ai
matrimoni. Si pud solo ascoltare lontano
I'Eco di ballate e tarantelle ormai sopite,
addormentate dalla puzza dei gas e
infiacchite dal malaffare.

“Trapanaterra” € un'Odissea lucana dove I'ENI € al tempo stesso un santo protettore
che da lavoro e una sorta di Polifemo contemporaneo che maciulla i compagni degli










Su	Recensito	Daniele	Sidonio	scrive:	

 

CONTAMINAZIONI 2016: 

“TRAPANATERRA”, LA 

NOSTALGIA È MUSICA 

 

“Ora l’emigrato era tornato a ricomporre quei 

mondi tra cui aveva dibattuto la vita, nella 

solitudine che sempre procura l’essere molte 

cose e nessuna. La sua Itaca l’aveva trovata 

vuota e piena di sonno. Era Nessuno in paese, 

come Nessuno era stato in quei viaggi fuori, 

nelle terre d’altrove” (Vinicio Capossela, Il paese 

dei Coppoloni) 

Nóstos. Algía. Nostalgía. Dolore del ritorno. 

Terra sotto le scarpe, ai lati del cuore e sulla 

punta delle ciglia. Sguardo lontano, pensiero a 

una zolla che per anni si è vissuta solo con la 

mente. Itaca portatile e portabile, alma mater 

ferita e sconquassata. “Trapanaterra” di Dino 

Lopardo è un’Odissea lucana che esaurisce in 

trenta minuti una riflessione sulle radici e il loro significato per chi parte e per chi resta, 

un’ironica e rabbiosatrattazione dello sfruttamento di una terra martoriata dal tempo, 

quello presente, e dimentica di quello passato. 

“Chi sei? Dove vai? Da dove vieni? Cosa vai cercando? Quando te ne andrai?” Sembra dire 

il fratello che è restato a quello che è tornato, organetto alla mano, alla terra dei padri. 

Uno, il più piccolo (Mario Russo) in calosce gialle e tuta nera, si districa tra i tubi sonanti 

e gorgoglianti della raffineria. L’altro, il più grande (Lopardo), quello che è “scappato”, è 

vestito da bohemienne e ha l’allegria di chi respira di nuovo l’aria di casa, una casa che 

forse non c’è più, che è cambiata. 

Uno ingabbiato in una struttura quadrata, spigolosa, che non permette cambi di direzione. 

L’altro libero di giragli attorno, senza mai invadere il suo spazio. È una geometria 

sublime 

 

quella disegnata da Lopardo e Russo – 

coadiuvati nella composizione da Rosa 

Masciopinto, Elena Oliva e Amalia Di 

Corso – atta a evidenziare il cambiamento 

di chi parte e di chi resta. Il paese è 

cambiato, i paesani sono cambiati. Paese 

di musica e musicanti dove non si 

canta e non si balla più, nemmeno ai 

matrimoni. Si può solo ascoltare lontano 

l’Eco di ballate e tarantelle ormai sopite, 

addormentate  dalla  puzza dei  gas  e 

infiacchite dal malaffare.   

“Trapanaterra” è un’Odissea lucana dove l’ENI è al tempo stesso un santo protettore 

che dà lavoro e una sorta di Polifemo contemporaneo che maciulla i compagni degli 


[image: image2.jpg]uomini emigrati, ne tracanna la linfa
vitale e ospitale con avidita. Un atto
dal ritmo serrato, a tratti da
filastrocca, con qualche battuta in
rima, improvvisazione ad arte e una
vis comica marcata, mai banale,
estremamente  sottile, tanto da
provocare quel riso amaro tipico di
chi, da meridionale, riflette sul
disastro che attanaglia il Sud. Lo
stomaco si contrae a sentire storie
d'infanzia, ricordi di famiglia, canti di
. piazza e bestemmie. Non & il locale,
anzi si. E l'ultra-locale che diventa ultra-universale: & un merito enorme — da
standing ovation finale, per la cronaca — quello di Lopardo e Russo — autore delle
musiche originali — che fotografano un sentimento in scambi ironici e prese in giro, in
canzoni e fischiettii, giochi infantili e languidi abbracci d’armonica.

1l tutto & impastato nel dialetto, materia prima delle storie d’osso che si arrampicano
per |’Appenino lucano, salendo a volte fino allIrpinia e

scendendo in Sila. La musica non & solo negli strumenti — ingegnosa la struttura di tubi a
cui & collegata una fantasmagorica loop station — ma anche nelle parole. Come
“batacatasch”, insetti che una volta “uscivano dalla merda di vacca”. C'erano, e non ci
sono pit. Come le lucciole, per dirla con Pasolini. Inutile arrabbiarsi, o forse no. Perché
la rabbia, la tigna per la propria terra & senso di appartenenza, € voglia di comunita che
nella frenesia moderna si & perduta, ma & necessaria. Qualcuno & partito perché altri
potessero crescere, perché la terra madre non ha i mezzi per alimentare le speranze di
tutti. Ma di chi & il coraggio, di chi resta? O di chi torna? L'emigrato & un naufrago in terra
natia, quello che ha conosciuto altrove lo rende estraneo e lo fa perdere ai bordi di un
buco, ai bordi di un pozzo. Quello che sa, e che gli altri non sanno, lo rende piu solo:
“quello che sono mi porto addosso”. E intanto le ciminiere hanno sempre da fumare.
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Gli scroscianti e prolungati applausi che hanno salutato Trapanaterra al termine
della sua rappresentazione al Teatro dell'Orologio di Roma (26-30 settembre
2016) nell'ambito del Festival “Contaminazioni”, sono stati il riscontro piu
immediato ed autenticamente significativo di come la giovane scena teatrale
contemporanea sia capace di offrire un teatro di qualita che non si alimenta di
riletture di qualche classico pit 0 meno scenicamente efficace (nonostante le
“deformazioni” del libero adattatore di turno) né si ammanta di strutture ed
effetti speciali che la tecnica contemporanea fornisce agli adepti della
spettacolarita o della trovata scenica sorprendente. Trapanaterra di Dino
Lopardo ¢ uno spettacolo poetico ed ironico, seppure duro ed amaro nei suoi
contenuti che ci dicono di una “Terra-madre” (la Basilicata) che genera figli
senza avere 1 mezzi necessari per farli crescere, costringendoli ad andare
lontano a cercarsi un futuro negato da un contesto succube di un padre-padrone
senza scrupoli (I'ENI). Una cesura che lascera cicatrici non rimarginabili, un
dolore inestinguibile anche in coloro che ritornano.

Uno spettacolo scritto con la mente e con il cuore, ed interpretato con grande
bravura ¢ padronanza scenica dallo stesso Lopardo e da Mario Russo, che
esibiscono con persuasiva efficacia una tecnica impeccabile ed una empatia
totale con 1 rispettivi personaggi permeati da una vitalita indomita, ora
malinconica, ora rassegnata, ora ribelle e dissacrante.

Molto persuasivo I'equilibrio dello spettacolo, che dipana e propone una
pluralita dei registri, arricchita dalla notevole versatilita degli interpreti, che
suonano dal vivo diversi strumenti musicali e si esibiscono disinvoltamente
anche in brevi numeri di impronta circense.

Assai efficace e funzionale la “gabbia” di tubi idraulici (ideata e realizzata dallo
stesso Lopardo) che da elemento scenenografico dalle chiare valenze sinboliche
diventa strumento sonoro per le scansioni ritmiche che tramano lo spettacolo, e
che funge anche da scenario per la proposta di alcune celebri citazioni
cinematografiche.

Uno spettacolo pregevole; una promessa che ¢ gia una certezza.

(Moreno Fabbri)
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Trapanaterra 

Come appoggiato al finestrino di un treno che si appanna ad ogni sospiro di ritorno, Trapanaterra sposta l’anima e inumidisce gli occhi di nostalgia e senso di colpa. Popolo di migranti accorrete, si parla di lavoro e morte, di partenze e ritorni, di radici e ambizioni: tecnicamente efficace e curato, emotivamente potente, come la musica, come un rumore. 

Voto 5/5 

TRAPANATERRA
Riflessione attenta, ironica e rabbiosa sul significato di radice. La nostalgia diventa musica, fatta non solo di strumenti ma di parole, quelle del dialetto del sud. Nulla è sbagliato nella geometria sublime. 

Voto 5/5
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Potenza, al via il festival Citta
delle 100 scale

La performance "Lumen" inaugura la rassegna di danza e arti
performative di Basilicata 1799

di ANNA MARTINO

06 settembre 2017

Sara l'istallazione “Lumen”, suggestiva
performance di Fanny&Alexander nel
parcheggio di viale dell’'Unicef, a Potenza, ad
inaugurare questa sera la nona edizione del
Festival Citta delle 100 Scale, la rassegna di
danza e arti performative ideata e prodotta
da Basilicata 1799.

Un cartellone denso di appuntamenti con i
nomi piu interessanti della scena
internazionale della danza e del teatro
contemporanei, talenti emergenti e realta
consolidate della scena artistica lucana,
escursioni nel mondo della musica e del
suono, dell'arte, della videoanimazione, del paesaggio e della filosofia."Quest'anno —
spiegano Francesco Scaringi e Peppe Biscaglia, ideatori e promotori della rassegna - il
festival segna un passo importante per il profilo che assume, cercando di coinvolgere
dentro di sé le citta di Potenza e Matera. L'impegno € quello di sottolineare alcune
dinamiche positive o negative della dimensione urbana e sociale".

Il tema che fara da cornice e racchiuso nel termine "INoltre": I'IN dei teatri e I'oltre della
complessita spaziale e temporale della citta contemporanea.Tra i luoghi dell' "inoltre"che
entreranno a far parte della rassegna ci saranno, per esempio, gli specchi (unione tra
realta e apparenza), i cimiteri (unione di vita e di morte), i musei e i luoghi di
conservazione, che vogliono eternizzare il tempo, ma anche spazi residuali negli interstizi
della citta, negli spazi plurimi dei linguaggi che tentano di unire le parole e le cose. Fra
questi, la N.Av.E di rione Cocuzzo, palcoscenico dell’istallazione "Favilluzza", frutto del
progetto vincitore della prima edizione del concorso "Fanoi" promosso da Basilicata 1799.

Tra i nomi in cartellone: ricci/forte, Motus, Babilonia Teatri, Emma Dante, Anagoor,
Quartana, Frosini Timpano, Scena Verticale, MK, Collettivo Cinetico, Dewey Dell, Manfredi
Perego. Per |la prima volta nella rassegna, Romeo Castellucci, Agrupacion Sehor Serrano,
Leviedelfool, Farrés Brothers, Laurent Bigot, Spiro Scimone, Teatro dei Borgia,
Fanny&Alexander, Roberto Castello Aldes, Alessandro Carboni, Madiel Teatro con il
lucano Dino Lopardo.

Un’apertura particolare al Mediterraneo e al Medio Oriente con il focus sui coreografi
arabi. Selezionati all'interno della BIPOD/Beirut international platform of dance, in
collaborazione con la Magamat Dance Theatre di Beirut, il Ministero dei beni e delle
attivita culturali e del turismo (MIBACT) e il Ministero degli Affari Esteri (MAE), sei giovani
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TRAPANATERRA @ Teatro Cantiere Florida. Quel Sud che incatena e affoga

Di: Michele d'Ambrosio 
pubblicato il: 27/11/2017 
categoria: RECENSIONI FI 
Ha debuttato al Cantiere Florida in prima nazionale venerdì 24 novembre, nell'ambito della stagione di prosa, Trapanaterra, di Madiel Teatro. Il testo scritto dal bravissimo Dino Lopardo, che nello spettacolo è anche protagonista insieme a Mario Russo, con la collaborazione di Rosa Masciopinto, è un'odissea tutta lucana.
Dove ci troviamo? Si chiede lo spettatore all’inizio dello spettacolo, accolto dal suono delle sirene, rumori di ferrami e un fumo che lo avvolge.

In scena l’imponente struttura metallica, scenografia di Andrea Cecchini, in cui si svolgono completamente tutte le azioni dei personaggi, diventa strumento musicale e loop station, da dove partono rumori, suoni, luci direttamente comandate dagli attori. Abbiamo la sensazione di essere in un luogo oscuro e arido. ''Basilicata dove si sta in allegria tutti insieme'' è lo spot trasmesso da una radio locale, ma cosa c'è qui di quella terra così splendida e accogliente? Terra affascinante e misteriosa piena di leggende e di racconti sulle streghe. ''Lo sviluppo passa attraverso il petrolio'' ci dice l’altoparlante mentre il bravissimo Mario Russo, operaio nella fabbrica di estrazione petrolifera, fa zapping con la radio, e subito riprende a lavorare, con un uso davvero sapiente del corpo e della voce, ripetendo simultaneamente azioni e suoni, con precisione e tecnica, tanto da rimandare la mente alla scena capolavoro di Tempi Moderni di Chaplin.

E' la rivoluzione industriale! Il miracolo economico anche a Sud, finalmente!

Ad interrompere la routine quotidiana, il suono della fisarmonica, strumento antico e popolare, ancora molto utilizzato a matrimoni e serenate, che proviene alle spalle del pubblico e ci costringe a girarci per scorgere chi viene da lontano, chi se n'è andato per poi tornare, il fratello emigrato e laureato al nord, interpretato da Dino Lopardo. Tornare a casa, tornare nella terra che ti ha partorito e da cui sei scappato. Terra in cui il clientelismo fa da padrone, dove il compare ti fa avere il posto anche al duro prezzo di dover mettere da parte la fisarmonica, perché non si balla e non si canta più in Basilicata. Non ci sono più neanche i giochi dei bambini e le processioni, fatte per ringraziare il Patrono, il Santo Protettore, per i raccolti abbondanti, per i matrimoni fecondi. Adesso invece la processioni di paese vengono celebrate per ringraziare il Dio-Stato per il bonus petrolio. I lucani godono infatti di un bonus di denaro per il rischio di contaminazioni delle falde acquifere legate alle fuoriuscite di idrocarburi.

Cosa resta al posto delle lucciole di pasoliniana memoria? Al posto dei moscerini che di estate ti riempiono la faccia, al posto delle api, che volano solo dove l'aria è pulita? Solo gli scarti del capitalismo.

Eppure il Sud non è questo. A Sud la modernità è una china che risale: è vita!

Meridione è stanze grandi e assolate, sale immacolate perché servono all'ospite che non arriverà mai, è casa. E' però così tanto familiare e intimo che sfugge e si vende al migliore offerente, con la speranza, sempre disattesa, di non vedere più i propri figli andar via. E' quello che ricordano i padri spesso emigrati al nord o all'estero per far crescere i figli nell'agio. Proprio nel ricordo del padre, i due fratelli finalmente hanno un unico momento di affettuosità, abbracciandosi e capendo reciprocamente il bisogno di entrambi di andar via. Quel richiamo alla severità e al duro lavoro fa capire che il coraggio in realtà è nel restare e non nello scappare, perché pur andando via, il fardello te lo porti tutto dietro.

L'uso della lingua, totalmente in lucano seppur non stretto, fa da scudo al rapporto intimo dei fratelli e della vita di paese, a volte escludente per lo spettatore. Tuttavia lo spettacolo è onesto, perchè rivela che questo lo può capire solo chi è del Sud, chi viene da lì, chi si sente dire ogni volta che va via qui non c'è niente, beato te che te ne vai.

Non c'è chi vince o chi perde in questa storia: in realtà non è una sfida, è una sconfitta per tutte quelle Basilicate, per tutte quelle Taranto che ci sono in giro per l'Italia, a Sud come a Nord. Abbiamo perso tutti, ogni volta che ci siamo venduti al padrone.

Tutto è più a Sud rispetto a qualcos’altro che sarà sempre Nord, bisogna solo essere consapevoli che Sud è una condizione interiore che ti porti ovunque.

Questa terra è una fotografia bianca e nera. Ti incatena e ti affoga. Così bella che ci puoi morire
Riferimenti : 

· TRAPANATERRA 
· Stagione Teatro Cantiere Florida
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Potenza – Quando ci si confronta con un’opera d’arte, dalla pittura al teatro in testa si hanno per forza di cose delle sovrastrutture di coscienza e anche di conoscenza.  Si hanno a prescindere delle idee di cosa sia bello, cosa cattivo, cosa sia giusto o sbagliato. Da una parte queste sovrastrutture sono uno scudo per proteggere le parti più sensibili di sé, dall’altra sono un velo davanti agli occhi utile a defraudare lo stupore con una sorta di supponenza esistenziale . La pièce “Trapanaterra” di Dino Lopado andata in scena allo “Stabile” di Potenza per il Festival Città delle Cento scale, sembra non porsi nemmeno questo problema, perché va come a mostrare qualcosa che la coscienza di ognuno conosce da sempre e non se ne accorge.  
Dopo questo lavoro durato circa 70 minuti si torna a casa con un malessere che si sente come fisico, ma non è nella carne che ha agito. “Trapanaterra” riesce ad accendere la luce in stanze segrete della memoria e dopo che il sipario si chiude, quella luce rimane colpevolmente accesa.  Volendo rubare un’immagine a Proust, è come se  ci si sieda accanto a una donna incinta. Quest’ultima a un certo punto comincia a lamentarsi della stanchezza e noi non capendone il motivo continuiamo a chiederle il perché. Poi arriva Dino Lopardo con le sue parole, ci mostra il pancione della donna e ci dice: è incinta.  Ed ecco lo stupore di qualcosa che già conosciamo, lo stesso che un commovente e straordinario Mario Russo e il talento purissimo dell'attore Dino Lopardo mostrano in scena, in una gabbia di tubi e suggestioni. Lopardo con questo spettacolo riesce a trovare il modo di collegare la magia alla realtà, le coscienze  alle conoscenze, le percezioni alle visioni. Lo fa attraverso un legame onirico, lo fa giocando con il tempo, lo fa assoggettando alla poesia la memoria.  Se mentre si dorme  qualcuno delicatamente mette la nostra mano in un bicchiere d’acqua, nella testa arriverà una sensazione reale che si trasformerà in metafora nel sogno. Dino Lopardo riesce a creare l’effetto contrario, è una cascata in cui le gocce d’acqua vanno verso l’altro. La memoria  agisce principalmente in due modi: nel ricordo che “Trapanaterra” mostra quasi in modo incoerente, con fasi che si sfiorano, ma sono come innamorati intimiditi dal contatto. Sono immagini che però si modificano con il  tempo, la realtà lascia spazio all'illusione. Il secondo modo  è un tipo di memoria evocata dagli oggetti, dalla musica, da un profumo, da una parola. In questo caso sono immagini di carne, sono immagini di sangue, passione e sacrificio. Sono immagini spontanee che Dino Lopardo manipola e intreccia con le illusioni. 
Questi due modi della memoria Lopardo li scioglie in una goccia di anima, per prendere in giro il tempo: c’è una scena che avviene nell’attimo, ma non c’è solo il presente, c’è il passato e anche il futuro.  E’ una magia che scavalca le sovrastrutture, è un qualcosa di autentico , frutto di un’ispirazione vera che come un spillo buca la bolla dove la sensibilità di attori e autore è richiusa e la fa diffondere come un profumo.  I silenzi in scena sono deliziosi, sono interruzioni di vita che se non fosse ingiusto si potrebbe dire che ricordano il miglior Cechov, ma i riferimenti letterari e teatrali si sprecano per questo lavoro. C’è la semplicità devastante di sorrisi e abbracci, c’è un’umanità fradicia di lacrime violentata dall’abitudine all’orrore creata da un mostro industriale che però si confonde con il corpo dei personaggi.  
E’ un lavoro eccezionale che se pur dovrà crescere e migliorare, lo farà per una forza interna, perché ha già tutto.  Si ha voglia di piangere, ma le lacrime si nascondono nel cuore, si ha paura di sognare perché “Trapanaterra”  ha aperto porte che non sapevamo nemmeno di avere.  Nella circolarità quasi classica del testo poi, sono deliziose le pillole di prolessi che anticipano lo svolgimento del racconto.  Sarebbe ingiusto fare anche qui un illustre paragone letterario. Poesia aulica e satira blasfemamente orticante,  passato nelle cui crepe si inserisce il futuro mentre il presente piange in un angolo della memoria lasciato solo a giocare, tradizione  e ricordo,  reale e onirico, fuoco e ghiaccio, stupore e fumo, Bellezza e puzza: la verità è che chi ha assistito a questo spettacolo, ha avuto l’onore di gustarsi un primo  germoglio di un nuovo linguaggio teatrale. 
Francesco Altavista
https://www.youtube.com/watch?v=LC9YWUebezM&t=14s
https://www.facebook.com/cittacentoscale/videos/1443939472308293/
Trapanaterra
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Di Andrea Fioravanti

Per chi ha origini legate alla profonda provincia italiana, lo spettacolo Trapanaterra è un vero tuffo al cuore. Nato da un’idea di Dino Lopardo che ne ha curato la mirabolante regia con Mario Russo e la drammaturgia insieme a Elena Oliva e Rosa Masciopinto, Trapanaterra è una piccolo pezzo di teatro che diventa un devastante terremoto emotivo legato alla perdita e alla memoria. Storia di fratelli, storia di partenze e ritorni, storia di lutti. Una parabola postmoderna dove la nostalgia delle voci, dei suoni e dei volti passa attraverso mille piani narrativi che catturano i ricordi senza alcuna pietà e li inchiodano ad una croce dove l'innocenza è stata appesa e sacrificata alla sopravvivenza di tutti i giorni per chi è rimasto e al rimpianto per chi è partito. Un’esplosione di sensazioni fuoriesce dalle profondità della memoria. Estratto dal sottosuolo dell’animo, questo materiale finisce per zampillare sul palco e disperdersi dentro lo sguardo dello spettatore, che si ritrova così immerso in una sostanza oleosa, portata in superfice per alimentare l’energia di quella malinconica sofferenza che sono i ricordi di un tempo. Profumi, luci, colori, urla, filastrocche e parolacce infantili si legano in un racconto dal ritmo cadenzato, che si fa via via più battente, per chiudersi con l’amarezza degli atti unici. L’azione si svolge in Lucania, terra martoriata dalle trivelle del Dio-Eni, vero dioscuro della vicenda, un titano che divora i sui figli, lasciandoli feriti nell’animo e nel corpo, rassegnati e vitali al tempo stesso, in mezzo ad un paesaggio naturale che marcisce accanto. La storia si apre con un corpo che sembra venir fuori dalle viscere della terra mentre tutt’ intorno si spande un gas mefitico e nell’aria null’altro che il fruscio di una radio mal sintonizzata; dopo un prologo lento, silenzioso ed emozionante il racconto prende il via. Un uomo è rimasto nella sua terra, ad “occuparsi” della sua terra nel senso più pericoloso e nocivo del termine. Lavora in una raffineria che invece di estrarre materie prime sembra averle ingoiate. Un altro uomo lo raggiunge suonando una fisarmonica quasi a testimoniare di non aver dimenticato le proprie origini. Una captatio benevolentiae che non ottiene null’altro che irritare ancor di più l’altro: i ricordi e le vite sono una cosa seria, non basta «una canzone da un organetto per l’eterno ritorno», direbbe Nietzsche. A questo punto Trapanaterra diventa una storia di fratelli, un rimpatrio penoso per chi torna e un confronto doloroso per chi è restato. Una tragedia greca in cui il destino della famiglia segue l’ineluttabilità di una direzione segnata, tra un presente malato e luttuoso e una memoria colorata e vitale. La scena, un reticolato di tubi attorno ad un pozzo centrale che emana la luce di velenosi colori sintetici, si presta di volta in volta all’uso degli interpreti, divenendo le cose più disparate: da festa a ritmo di musica tekno a processione paesana, da camposanto a casa d’infanzia per diventare molteplici strumenti musicali che il sorprendente Mario Russo usa senza soluzione di continuità. E la struttura fatta di queste possibilità creative, altri non è che la versione visiva di un racconto su molteplici piani narrativi che abbracciano e coinvolgono la cronaca, la memoria e i racconti popolari fino a raggiungere agli archetipi primi, quelli che segnano le esistenze più dolorose di ogni tempo. Il tutto è tenuto insieme dal linguaggio assoluto del dialetto che nei toni, nelle urla, nei motti, pur rimanendo gergo lucano, diventa il simbolo dell’universale odissea dell’emigrante. Se i momenti drammatici del racconto feriscono gli occhi, paradossalmente non meno dolorosi sono i passaggi fatti da scambi ironici e scherzi, inseguimenti a brache calate e imitazioni di vecchi parenti, canzoni e fischi, partite alla morra e gite al fiume: i sorrisi sono amari, perché quel mondo sembra essere inghiottito dalle fauci del mostro i cui denti sono trivelle, l’alito è la puzza dei gas di scarico e le parole sono quelle del malaffare. Uno spettacolo cucito sulle cicatrici della memoria, uno spettacolo scritto con cuore ed intelligenza, per offrire quel malinconico piacere che è balsamo sulle ferite familiari del passato.
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per non restare
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solazione, sfruttamento de lavorato-
1i e condizioni ambiental precarie con-
dizionano i destino dei suoi abitanti, due
fratelli si rincontrano dopo aver intra-
preso strade diverse: il primo, «Resi-
dentes, & rimasto a casa per lavorare in =
un impianto petrolifero, il secondo, [RTYNTOTC I TTY
«Ritornantes, & un emigrato alla ricer-
ca delle proprie origini e identita. Ri-
trovandosiinsieme danno vita a un con-
fronto dialettico tra due realta opposte,
tra chisi rassegna e chi non smette mai diricercare, ma si accorge
di essere uno straniero che non riconosce la propria terra marto-
fiata e di aver dimenticatoil proprio passato. Sentirsi estraneo nel-
l terra di nascita & spesso Iamaro destino di chi sceglie di parti-
e per permettere un futuro migliore a chi resta, mala realta & fu-
nesta: la terra-madre, che non ha le risorse per crescere i propri
figl, & schiava di un padrone impietoso (ia raffineria petroliera) che
inquina e corrompe. Uno strazio che sconvolge chi rtorna, oppresso
dalla nostalgia perché non sa riconoscere il 1uogo che ha lasci
to, mentre la sua famigla & in-
capace di accoglierlo
In un unico atto, Lopardo
riesce a unire musica popo-
lare, dialetto lucano e attua-
It con ironia e ucidita perte-
stimoniare la realts degra-
dante di molte aree del meri-
dione d'ltalia
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